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Coerenza e storia 
La Mesopotamia nell’ottica storiografica di “Ordine 

e Storia”: Istituzioni politiche, trasmissione del 
pensiero e percezione dell’assoluto

“C’è un senso di immensa grandezza in una concezione della vita vista
come infusa dal Creatore, con il suo alito, in alcune forme o anche solo in
una, con tutte le sue potenzialità. C’è un senso di grandezza se si conside-
ra che, mentre il pianeta ha continuato a seguire il ciclo delle irremovibili
leggi di gravità, le più stupende e più meravigliose forme sono derivate, e
continuano a derivare, senza interruzione, da un inizio così semplice.”
Potrà forse riuscir difficile riconoscere immediatamente l’autore di queste
parole – che sono le ultime del libro The Origin of the Species1. Le pongo
in limine perchè riassumono bene il mio tema centrale. Sia che Darwin par-
lasse in questi termini per rendere più appetibile quello che pensava potes-
se essere, come di fatto fu, causa di grande controversia2, sia che il riferi-
mento al “Creatore” riflettesse una sincera disposizione d’animo (almeno
al tempo della sua prima grande opera), quello che se ne può evincere è la
nozione di una profonda intrinseca coerenza nello sviluppo degli esseri
viventi. Essa si rivela nel fenomeno di crescita organica per cui un embrio-
ne rimane fedele a sè stesso pur nell’adattamento a condizioni esterne con
le quali deve confrontarsi.

È a questa coerenza che vorrei attirare l’attenzione, con riferimento ad
alcuni casi specifici di crescita istituzionale, tratti soprattutto dall’antico
mondo Siro-Mesopotamico. Mi rifaccio in due modi alla concezione della
storia così lungamente e profondamente elaborata da Voegelin. Per prima
cosa, la natura specifica della casistica mesopotamica richiama alla grande
apertura culturale del nostro autore, come viene evidenziata in modo parti-
colare nel volume di cui questo incontro celebra la publicazione in italiano.
In modo più significativo, la proposta di sottolineare la continuità struttura-

1 Darwin (1872). Si tratta della frase con cui si conclude il libro: “There is gran-
deur in this view of life, with its several powers, having been originally breathed into
a few forms or into one; and that, whilst this planet has gone cycling on according
to the fixed law of gravity, from so simple a beginning endless forms most beautiful
and most wonderful have been, and are being, evolved”.

2 Si vedano i miei commenti in Buccellati (di prossima pubblicazione).



le di certe istituzioni e atteggiamenti mentali mi sembra espandere alcuni dei
temi centrali che sottendono la sua intera opera. Una simile continuità essen-
ziale si trova anche nell’atteggiamento di Voegelin, così bene messo in luce da
Nicoletta Scotti Muth nella sua Prefazione3, per cui i guadagni filosofici
anche più remoti non possono essere relegati a una dimensione di mera eru-
dizione storicistica, ma devono invece essere integrati coerentemente in quel-
la che possiamo definire la continuità dell’esperienza.

1. Il vincolo della solidarietà

La storia politica della Siro-Mesopotamia, estremamente variegata e
dinamica nelle sue forme, è sottesa da un filo dominante che ne definisce,
a ben vedere, la struttura profonda. Possiamo caratterizzare questa strut-
tura come la forza intrinseca a un gruppo umano capace di prendere
coscienza della propria coesione sociale attraverso un movimento al tempo
stesso centrifugo e centripeto: centrifugo, perchè il gruppo tende a espan-
dersi a macchia d’olio, includendo sfere sempre più vaste; centripeto, per-
chè tale espansione non è di tipo semplicemente aggregativo, ma ricostrui-
sce sempre, per l’appunto, una nuova coerenza istituzionale. Il “centro”,
dunque, è il senso di solidarietà che rimane come motore essenziale in que-
sta dinamica storica. In tale processo possiamo distinguere tre tipologie
alternative.

La prima si basa su una dimensione territoriale. È lo spazio fisico, e la
contiguità del gruppo umano che vi risiede, a definire la natura del vinco-
lo associativo. I villaggi sedentari ne marcano l’inizio verso il settimo mil-
lennio, a cui segue, a metà del quarto, la più vasta realizzazione del centro
urbano, della città. Questa può definirsi come un’entità sociale i cui mem-
bri si riconoscono tali non più per una conoscenza faccia a faccia tra ognu-
no di loro, ma solo in funzione del fattore residenziale: condividono lo stes-
so spazio, e sviluppano una rete complessa di rapporti non più personali,
ma prettamente funzionali4.. Per quasi un millennio la città, con il suo
entroterra immediato, rimane il paradigma associativo fondamentale. La
spinta centrifuga porta, verso il XXIII secolo, dalla città-stato a uno stato
regionale, seguito, verso il XVIII, dallo stato macro-regionale – il primo
caratterizzato da una coerenza geografica della regione, il secondo invece
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3 Scotti Muth (2009).
4 Si veda su questo il mio articolo Buccellati (2005) pp. 481-492, online a

www.urkesh.org, sotto “Electronic Library”. Lo sviluppo lineare abbozzato qui è
ovviamente da intendersi per somme line, e non contraddice le riserve avanzate da
P. Machinist nella sua importante appendice al primo volume di Ordine e Storia
(cfr. Machinist [2009]). Altrettanto importante in questa appendice sono le consi-
derazioni in merito allo sviluppo di un sistema di categorizzazione (o di “distinzio-
ne categoriale”), di cui tratterò nella prossima sezione.



da un superamento di questi limiti con l’inclusione di sfere geografiche
diverse. L’impero rappresenta l’apice di questo sviluppo, a cominciare dal
XIII secolo (a parte un esperimento temporaneo di breve durata nel
XXIII): è non solo l’estensione geografica, ma soprattutto l’inclusione di
culture diverse in un apparato organizzativo che trasforma l’assetto geo-
grafico delle regioni in uno strettamente amministrativo delle provincie.  In
questa prospettiva, l’apice dello sviluppo delle istituzioni politiche, e cioè
specificamente l’impero assiro, è una vera e propria cosmopoli, nel senso
che il mondo stesso è una città. La volontà di integrare, in effetti, l’intera
oikoumene in un tutt’uno organico è assoluta: l’uniformità anche culturale
imposta da una ferrea politica amminstrativa tanto quanto militare è
impressionante nella sua determinazione ed efficacia.

La seconda tipologia si basa su una dimensione esclusivamente etnica.
Si sviluppa5 a seguito di uno stacco di certi gruppi sociali dalla compagine
territoriale della città, avvenuta verso la fine del terzo millennio nella zona
del medio Eufrate. È la classe rurale di questa zona che, non avendo suffi-
ciente spazio agricolo a disposizione nella stretta fascia irrigabile del fiume,
incassato in una specia di lungo canyon, si espandono verso la steppa, dove
l’acqua salmastra del sottosuolo e la fragile vegetazione naturale costitui-
scono un habitat naturale per le loro greggi. Queste si moltiplicano, e nasce
un nuovo vincolo di solidarietà fra i gruppi pastorali, un vincolo avulso
dalla contiguità territoriale e risultante solo dalla interdipendenza cultura-
le. È la nascita della tribù, come alternativa socio-politica alla città. Più
limitata nella sua efficacia aggregativa e amministrativa, questa formula
rimane nel sottofondo dello sviluppo politico del vicino Oriente, ma è
destinata ad avere un enorme influsso culturale. Costituisce infatti l’humus
naturale per l’intuizione (o rivelazione, a seconda dei punti di vista) mono-
teista, che io vedo riflessa nella tradizione patriarcale della Bibbia (relati-
vamente tarda – prima metà del secondo millennio).

Contemporaneo, invece, con lo sbocciare dell’urbanesimo territoriale
sumerico è l’urbanesimo etno-territoriale dei Hurriti6, la terza tipologia
delle modalità in cui il vincolo di solidaretà arrivò a prender forma. In que-
sto caso, la dimensione territoriale permane, ma i suoi confini si estendono
ben al di là di quelli dettati da una immediata contiguità. Il centro politico
è pur sempre una città, situata nella zona piedemontana della pianura, ma
l’entroterra include il vasto altipiano montuoso ricco di risorse minerarie,
con tutta una serie di valli rinchiuse in se stesse: nè la città nè le altre valli
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5 Quanto segue riflette una mia posizione che ho sviluppato in una serie di arti-
coli, e che rimane controversa. Tra gli ultimi, si vedano Buccellati (2004) e (2008).

6 Anche qui presento una mia proposta che è molto recente perchè deriva dagli
ultimi risultati dei nostri scavi della grande città hurrita di Urkesh. Tra gli ultimi:
Buccellati (2007) e (2010).  



sono visibili da ognuna di queste valli, eppure la popolazione sviluppa una
congruenza socio-culturale che viene affermata e consolidata dal potere
politico del centro urbano. Questa “etno-territorialità” crea il fondamento
di una dimensione propriamente nazionale, cioè di un gruppo sociale lega-
to da una affinità che trascende ma non esclude la contiguità fisica. È un
modello che, iniziato contemporaneamente a quello sumerico nel quarto
millennio, avrà una grande influenza. Lo sviluppo dello stato macro-regio-
nale, conseguente alla prima tipologia discussa più sopra, si avvale proprio
di questa esperienza, arricchita poi anche dalle nuove percezioni di natura
tribale che ho incluso nella seconda tipologia.

È nello sviluppo istituzionale che vedo una coerenza – nel modo cioè in
cui i vari gruppi sociali mantengono una loro coesione in risposta alle varie
spinte, come già detto, centrifughe e centripete risultanti dalle vicissitudini
storiche, dagli sviluppi ambientali, dall’intervento di forti personalità sin-
gole. Imposte certo dall’alto, queste istituzioni mantengono però un’ade-
renza ai bisogni sociali, economici e di identità culturale dei vari gruppi.

2. L’immagine del pensiero

La scrittura è l’immagine visiva del pensiero già incarnato come parola.
Introdotta per la prima volta in Siro-Mesopotamia nel periodo che vide
anche l’inizio delle grandi città, rimase come una costante che definí la
vasta cultura della cosmopoli vicino- orientale per l’arco di tre millenni. I
caratteri cuneiformi impressi sull’argilla servirono a rendere una grande
varietà di lingue nelle loro innumerevoli componenti sillabiche e logografi-
che. Intorno al XV secolo e sulla costa mediterranea, furono adattati, con
un processo di rarefazione grafica e di profonda intuizione linguistica, a
rendere i pochissimi segni dell’alfabeto.

Questo dar corpo al pensiero causò un cambiamento di dimensioni
sismiche nella nostra struttura mentale. L’estraposizione del pensiero su un
supporto fisico volle dire poter trattare il contenuto mentale proprio e
degli altri come un oggetto a sé stante. Venne così a imporsi una categoriz-
zazione della realtà radicalmente nuova. I testi amministrativi, per esempio,
potevano ora dar corpo a enormi quantità di elementi (come capi di bestia-
me), elencati nei più minuti dettagli, come non sarebbe mai possibile nean-
che vedere, tanto meno percepire come somma precisa, nella realtà fisica.
La stesura per iscritto di testi letterari rese possibile l’analisi articolata dei
segmenti in maniere impossibili nella tradizione orale. I testi di culto con-
ferirono una realtà per così dire ipostatica alle procedure stesse, che acqui-
sirono esistenza come tali, anche a prescindere dalla loro espletazione nella
pratica.

L’impatto fu enorme su tutti i livelli, ben oltre la dimensione culturale.
Per citare solo un esempio, la incasellatura di singole persone in dettaglia-
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tissimi registri facilitò il processo per cui la persona umana venne vista sem-
pre di più come un fattore impersonale, un segmento funzionale in un mec-
canismo sociale complesso ed efficiente, ma progressivamente sempre più
disumanizzante, e culminante nel fenomeno, tanto triste quanto produtti-
vo, della schiavitù. Non vi fu, nella storia, altro fenomeno analogo alla scrit-
tura sino ai nostri giorni, quando l’introduzione dell’computer nella vita di
tutti i giorni ha creato l’estraposizione non solo delle funzioni passive del
cervello, ma anche di quelle attive, con la capacità di ispezionare come cose
a sè stanti non solo i dati del pensiero, ma anche i processi logici secondo
i quali i dati vengono ordinati e correlati.

Come nel caso delle istituzioni politiche, dobbiamo sottolineare la coe-
renza del fenomeno nella sua struttura profonda. Vi furono naturalmente
innumerevoli variazioni risultanti da continui adattamenti, non solo di
carattere grafico (i diversi modi di configurare i segni) o di supporto tecni-
co (tavolette, rotoli, codici), ma anche di ordine intellettuale (l’alfabeto, la
stampa). Ma ciò che rimase coerentemente costante, e che ebbe il massimo
impatto, fu la gran morsa della capacità analitica, con la quale gli esseri
umani presero possesso di una dimensione inaspettata del mondo circo-
stante, la dimensione di segmenti categorizzati in maniera assolutamente
definita, riscontrabile anche nonostante e attraverso le barriere della comu-
nicazione interpersonale e i limiti spazio-temporali.

È significativo notare come fosse tale coerenza a determinare l’unità for-
male dei sistemi concreti. Deve sorprendere non poco il fatto che un dispo-
sitivo così complesso come la scrittura si sia diffuso in modi relativamente
rapidi su un territorio assai vasto mantenendo, per l’appunto, una coeren-
za totale. Intorno ad esso si sviluppa immediatamente una classe di scribi
che garantisce l’omogeneità della pratica dal Golfo al Mediterraneo, per
cui un testo scritto in un posto è immediatamente comprensibile in un altro
situato a grandi distanze, da un altro scriba che non hai mai neanche visto
il primo, e di cui magari non condivide neanche la lingua materna. Una tale
reificazione e conseguente comunicabilità del pensiero dipendono esclusi-
vamente dalla validità iniziale del principio a cui il meccanismo riesce a
dare espressione. Dipendono, come intendo sottolineare, dalla sottostante
profonda coerenza. 

3. La percezione dell’assoluto

Alla reificazione del pensiero quale avviene nella scrittura corrisponde
la reificazione della realtà quale avviene nel politeismo. È alla luce di que-
sto aspetto, cioè della categorizzazione analitica delle cose, che possiamo
sviluppare un migliore apprezzamento del politeismo nella sua piena valen-
za spirituale e intellettuale. È insufficiente, infatti, fermarsi agli aspetti più
superficiali, quelli che descrivono le divinità coi caratteri spesso bizzarri di
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una narrativa drammatica ma, altrettanto spesso, convulsa e contraddito-
ria. Il mito, anche studiato in modo criticamente raffinato, non è sufficien-
te a render conto del grande conseguimento propriamente intellettuale che
sottende e informa quella che altrimenti può apparire come poco più di
una vasta sceneggiatura ricca di un immenso “cast of characters”.

Esso consiste, appunto, in una determinata e sistematica reificazione
della realtà che permette di pensare che si possa categorizzare anche l’as-
soluto – e in tal modo imporvi una certa misura di controllo. Perchè si trat-
ta proprio di questo: la riduzione delle forze che condizionano la vita
umana a categorie definibili, prevedibili, e alla fine controllabili, cioè, per
l’appunto, a dei e dee con i quali si instaura una dinamica meccanicistica
che ne imprigiona l’autonomia. La capacità di prevedere, di predire sta alle
radici dell’intera tradizione mesopotamica (come delle altre tradizioni poli-
teistiche: quella azteca lo è in maniera ancor più impressionante).
L’osservazione dei corpi celesti è forse il momento più significativo di que-
sta tradizione, essendo risultata in una categorizzazione del firmamento
basata su secoli di osservazioni, che è discesa fino a noi. La divinazione in
genere si basa sulla premessa della ripetibilità, e quindi prevedibilità, degli
eventi, una volta che si siano carpiti i grandi schemi universali che rappre-
sentano il supremo condizionamento della vita umana. Il fato (come con-
dizionamento orizzontale, cioè di natura) o il destino (come condiziona-
mento verticale, cioè di tempo) sono l’aspetto inerte o passivo dell’assolu-
to: inerte o passivo perchè il fato/destino non agisce, ma è solo iscritto nella
realtà quasi come un codice genetico. Gli dei ne sono gli agenti, cioè l’e-
spressione attiva, i canali operativi che non decidono, ma solo attualizzano
ciò che è già deciso.

Il grande raggiungimento intellettuale del politeismo sta nell’aver indi-
viduato la totale coerenza dei dati della realtà, e nell’aver costruito, su que-
sta base, un quadro altrettanto coerente all’interno del quale vengono iden-
tificati gli elementi costitutivi di un sistema organico. La coerenza del reale
è l’assioma fondante del politeismo, così come lo è del pensiero scientifico.
Ciò che non rientra coerentemente in questo quadro, e cioè non può esse-
re spiegato (cioè ridotto alle categorie stabilite) viene considerato come un
“outlier”, qualcosa solo temporaneamente al di fuori degli schemi presta-
biliti, che presenta una sfida. Confrontare questa sfida deve portare ad
allargare lo schema fino ad assorbire l’apparente anormalità in una ristrut-
turazione del paradigma interpretativo. Alla fine avremo nelle nostre mani
la vera teoria generale dell’universo, conosceremo appieno la mente di Dio
– come scrive Stephen Hawkins al termine della sua Breve Storia del Tempo.

In questa prospettiva, gli dei e le dee sono antropomorfici solo in super-
ficie. Hanno, sì, volti umani, ma non una vera e propria personalità. Sono,
propriamente, icone di categorie mentali sovrapposte alla realtà. Le loro
attività, i loro rapporti reciproci, convulsi e irreali, sono descritti con una
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sensibilità espressionistica che esagera e privilegia all’estremo un singolo
aspetto (forza, sapienza, attrattiva sessuale, ecc.) proprio per sottolinearne
la specificità. Le divinità sono la sfaccettatura del reale così come viene
compreso attraverso l’approccio analitico. Si arriva in tal modo con suc-
cesso a quella frammentazione concettuale che sola permette un vero con-
trollo dei dati.

Un importante risvolto di tutto ciò è che, mentre il fato/destino è un
assoluto che non agisce, le divinità ne appaiono invece come gli agenti cor-
rispettivi, certo non dotati in proprio delle qualità dell’assoluto. È a questo
che si contrappone, in maniera radicale, il monoteismo biblico7. Tra i con-
cetti più significativi a questo riguardo vi sono quelli del “dio vivente” e
della fedeltà di Dio. Dai primissimi inizi, con la creazione, poi via via con
le figure dei patriarchi, l’esodo, il collasso dei regni, e così via fino al segre-
to messianico e alla crocifissione di Gesù, ciò che viene proclamato è una
imprevedibità totale, nella quale, però. Dio rimane fedele a sé stesso. È in
questo che si arriva a percepire la “vita” di Dio come fato/destino che, al
tempo stesso, agisce in maniera conseguente a ciò che vuole e decide. Qui
la coerenza sta nel continuo elemento di sorpresa, ma una sorpresa che non
deriva dall’arbitrio incontrollato del caso. Vi è solo apparentemente una
mancanza di coerenza. Ciò che rimane supremamente conseguente sono i
due estremi del binomio: da un lato Dio come centro assoluto, assoluta-
mente decisionale, e perfettamente coerente nella sua fedeltà a sè stesso; e
dall’altro l’accettazione umana di questa volontà percepita come al di sopra
della nostra umana frammentazione, e sola capace di mantenerne la
profonda unità.

Si tratta di “fede”. Come si tratta, dall’altro lato, di “enigma”. Ma, nella
prospettiva delineata or ora, bisogna notare come si debba vedere la dif-
ferenza dal politeismo in chiave assai diversa dal solito. (1) Il politeismo,
mesopotamico o contemporaneo (la “forma cosmologica”), si basa su una
credenza (“fede”, ma impersonale) altrettanto radicata, quella nella coe-
renza ultima del reale: ciò che non può essere spiegato, lo sarà. Ma l’apo-
ria è che quando tutto sarà spiegato, tutto dovrà essere finito (come ha ben
visto Voegelin). Il monoteismo si fonda su una fede, altrettanto radicata,
che la coerenza deriva da un principio di vita insito nell’inspiegabile. (2)
Nel politeismo (che sia, di nuovo, mesopotamico o contemporaneo) ciò
che non può essere spiegato è un segreto funzionale alla nostra capacità di
analisi, un enigma che deve essere risolto, con la sola sorpresa di vedere il
paradigma allargarsi indefinitamente. Nel monoteismo, l’inspiegabile è
solo in parte qualcosa di ultimamente spiegabile; in parte ben maggiore è
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un mistero da cui ci si aspetta la sorpresa di una comunicazione persona-
le, di uno svelarsi che spacca la possiblità di analisi e di sintesi. Il contra-
sto non è quindi tra fede (nel monotesimo) e ragione (nel politeismo),
bensì tra fede/ragione e spiegazione (intesi nei due casi secondo modalità
diverse).

4. Ordine e storia

Vi è, in questi fenomeni derivanti da una civiltà “morta” una profonda
coerenza, che ho cercato di mettere in luce sottolineando il carattere di
struttura profonda che sottende le manifestazioni di superficie, più appari-
scenti. Non è solo una coerenza formale, per cui i tratti si ricompongono in
unità – lo stato come meccanismo che sancisce il vincolo associativo della
comunità; la scrittura come strumento di comunicazione che cristallizza il
pensiero in una realtà autonoma; il politeismo come sistema di controllo
analitico di un assoluto ormai sfaccettato. Si tratta, ancor più, di coerenza
rispetto a un referente che mantiene la sua identità nel tempo e condiziona
le modalità dello sviluppo.

Nel primo caso che abbiamo considerato, il referente è il gruppo socia-
le. Avendo acquisita una propria identità, il mantenimento di tale identità
assume un ruolo fondamentale. Le istituzioni politiche sono un tipo di
estrinsecazione di questo fenomeno che di per sè non è tangibile – il grup-
po non è l’assembramento fisico degli individui, ma il risultato di fattori
tensionali che operano al di sotto del livello della visibilità. Un tale grap-
polo di rapporti interindividuali si rende sempre più complesso nella misu-
ra in cui il gruppo si allarga e quindi si deforma, ma quello che rimane
costante, quello che determina la coerenza dello sviluppo, è la precondi-
zione essenziale che il gruppo rimanga coeso, una precondizione a cui cor-
risponde la profonda adattabilità delle istituzioni politiche.

Nel secondo caso, il referente è il contenuto nascosto della mente
umana, il pensiero. Anche qui si tratta di elementi intangibili (le forme del
pensiero e il loro contenuto) che assurgono a un livello di realtà autonoma
tramite l’estrinsecazione nella forma di realtà fisiche: i segni cuneiformi e la
loro connessione sintattica, impressi sulla superficie di tavolette di argilla.
Il linguaggio aveva già dimostrato la possibilità di una tale estrinsecazione,
e l’articolazione dei suoni aveva certo contribuito in maniera decisiva all’ar-
ticolazione analitica del pensiero. Ma ora la trasmissione di questo pensie-
ro è affidata a un meccanismo fisico permanente, un “messaggero” estra-
neo alla mente del pensante che non è così labile e nascosto come la mente
e la memoria dell’ascoltatore della parola. La durabilità nel tempo è un
aspetto vistoso di questo processo, soprattutto per noi che, a distanza di
millenni, possiamo ancora confrontare il pensiero nascosto di quegli uomi-
ni. Ma ancora più importante è la possibilità stessa di un tale confronto per
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chi inizialmente scrive e legge: è un confronto con e tra sé stessi a un livel-
lo di trasparenza fin allora inimmaginabile. È in questo confronto che risie-
de la coerenza fondante del sistema di scrittura.

Nel terzo caso, il referente è l’assoluto. La percezione dell’assoluto si
fonda sul senso fondamentale del limite, cioè di un condizionamento
nascosto e intangibile che, per l’appunto, limita la portata delle azioni
umane. Si è coscienti del limite soprattutto per due motivi: la possibilità di
avvicinarvisi e il desiderio di andar oltre. Il sistema politeistico mette l’ac-
cento sulla dinamica di questo avvicinamento e potenziale superamento (il
progresso), mentre quello monoteistico mette l’accento sulla dinamica in
senso inverso, dall’oltre-limite (la creazione) verso di noi. Un elemento fon-
damentale della differenza strutturale fra i due sistemi è che, mentre l’as-
soluto politeistico è inerte e idealmente prevedibile (il fato come codice
genetico, alla stessa stregua del principio di solidarietà dietro alle istituzio-
ni politiche e della trasmissione del pensiero dietro alla scrittura), quello
monoteistico è invece un agente essenzialmente imprevedibile (il dio viven-
te).  Ma, pur nella gran varietà delle modalità in cui entrambe le dinamiche
vengono percepite, ciò che rimane coerente è la percezione fondamentale
del limite. La coerenza emerge sostanzialmente dalla natura del limite, che
è profondamente reale e lo rende alla fin fine inarrivabile proprio nella
misura in cui più ci si avvicina. 

Metto l’accento sul concetto di coerenza perchè mi sembra un valido
modo alternativo di apprezzare il binomio “ordine e storia”. Vista come
fenomeno storico concreto, la coerenza nello sviluppo di istituzioni e di
sensibilità ci rimanda alla realtà del referente. È tale realtà che può essere
vista come fondamento dell’ordine, il correlativo della storia vista a sua
volta come evoluzione organica: tale evoluzione si basa non solo sulla
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